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FUGA DAIU LIMITA
Comunità, Milano 1963

L'affermazione di Ernest Jones, re

peribile nel primo volume della sua
monumentale biografia di Freud,
che 11 Maestro viennese si sarebbe,

in gioventù, risolto a studi di me
dicina e di scienze naturali perché
probabilmente catalizzato dalle teo

rie di Darwin, ci sembra di grande
utilità per una più esatta compren
sione del substrato culturale origi

nario della psicanalisi. Troppe volte
si dimentica, infatti, che Freud si
formò alla luce dei grandi dogmi
scientifici del positivismo ottocen
tesco, tra i quali l'evoluzionismo

occupava una posizione di rilievo.

Come Helmohltz e la sua scuola,
come Brucke, suo maestro nelle ri

cerche istologiche, Freud rimase,

seppure nell'accezione più larga e
problematica del termine, un mec

canicista. Non che egli si conformi
metodologicamente, in senso stret
to, all'aforisma che l'essere viven

te non è che una macchina, a gran
de livello di complicazione, in cu)

reagiscono sistemi di forze fisico-
chimiche, le stesse dell'Inorganico;
tuttavia l'applicazione, ad esemplo,
di parole come « carica , « tensio
ne », « resistenza », ecc. alla dina

mica psichica testimoniano come

egli intendesse costruire modelli di

comprensione di < sorprendente
meccanicità > (Nlgeli). E se più
volte sembra prescindere dal cor

relato fisiologico del fenomeno
psichico, si tenga presente che

egli proponeva 11 suo schema co

me una soprastruttura, In gran par
te operativa, che successive os

servazioni empiriche sul sistema

nervoso avrebbero collocato nella

relativa struttura organica. Nota
ancora 11 Jones che se «intro

dusse nella scienza divenuta ri

gidamente causalista e determini

sta concetti come < fine » e « sco

po », aggiunge che avevano acqui
stato, nel contesto del discorso freu

diano, ben altro peso e significato
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di quello a loro attribuito dal fi
nalismo biologico aristotelizzante o
neotomista. Non c'è dubbio che. .""1

lume del darwinismo, Freud consi
derasse la psiche umana, filogeneti
camente, come il prodotto di un
processo evolutivo, di «progressi
va differenziazione dell'omogeneo»
(Spencer) e la coscienza, anche se
In senso lato, come un « epifeno
meno». Tuttavia, mentre la scuola

positivista innestava la coscienza
sulle «modificazioni materiali pro
dottesi nell'apparato cerebrale per

• l'esercizio del medesimo >. (Ardlgò),
proponendo una sorta di inconscio
fisiologico, Freud rivelò l'esistenza,

sotto lo strato cosciente, di un va
sto entroterra di natura psichica
completamente sommerso e domi

nato dalle «cariche istintuali In

cerca di soddisfazione». Alla inte

razione tra questo strato inconscio
della psiche e l'io cosciente (e pre
cosciente), e non a basi organiche
alterate, si rifece Freud nell'inter
pretazione dell'isterismo e delle ne
vrosi. Questo dualismo (complica
to più tardi dal super-Io), interno
all'uomo, si rispecchia fedelmente

nell'altro dualismo tra l'uomo e 11

mondo esterno, in particolar modo
la società. In un universo darwi-

nlstico, implicato in un meccani

smo di selezione, di sopravvivenza

cioè a spese di altri esseri viventi,
l'uomo non può essere che egocen
trico, aggressivo e malvagio, se vo
gliamo dare alle sue azioni una

generica colorazione etica, e cosi

infatti ci appare negli scritti di
Freud. La società ha, quindi, una
funzione eminentemente statica, di

condizionamento delle profonde t-
stanze individuali, e l'individuo,

come entità bio-psichica, pre-esi
sterebbe ad essa, e non ne sarebbe

(Jaspers, Marcel ecc.) 11 prodotto.
Fromm, 11 più influente del cosid

detti revisionisti neofreudlanl. re

spinge invece l'ipotesi della costi
tuzionale malvagità dell'uomo, e

propone alla società una funzione-"'

dinamica, in altre parole creatrice,
dell'Individuo. La sua posizione, de
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ducibile dall'insieme delle sue ope
re, si potrebbe definire llluminlsti-
co-ottlmista (II richiamo a Jean-

Jacques Rousseau e a «le mythe
du bon sauvage» è programmati
co). Fromm ci presenta una natura
umana inizialmente buona nell'ac

cezione più larga e comprensiva
del termine. (Le specie buone, cioè
sprovviste di aggressività, non su
perano centomila anni sulla strada
dell'evoluzione, avrebbe obiettato
Freud-Darwin). Questa sostanziale

bontà sarebbe stata, poi. corrotta
da società «malate» e il disordine

psichico e morale dell'uomo è sem
pre interpretabile come 11 risultato
del disordine sociale in cui vive. Da
ciò discende che mentre Freud,

concependo il progresso della ci
viltà correlativo a un aumento ne)

condizionamento delle forze Istin

tuali, si chiede dubbioso se l'uomo
riuscirà a «scoprire una qualche
conciliazione efficiente tra le pre
tese dell'Individuo e quelle della
umanità civile», Fromm, con un

ottimismo che non può sfuggire al
semplicismo, non solo ci assicura
che la fondamentale bontà dell'uo
mo non aspetta altro che una so

cietà ove potersi pienamente estrin
secare, ma ci indica — che pluf —
anche questa società Ideale: un co
munitarismo umanistico, formato

da molecole sociali decentrate, nel

le quali funzioni dirigenti e lavo
rative si vengano, in qualche modo,
a Integrare (The sane Society, 19S5).
Per Freud, continuando, le ten
denze aggressive dell'uomo sono
radicate nella sua profonda strut
turazione biologica; e se afferma,
ad esemplo, che l'abolizione della
proprietà privata comporterebbe
una diminuzione della loro virulen

za, parla, come si vede, di diminu
zione e non certo di abolizione.

Fromm, Invece, vede l'aggressività,
gli impulsi sado-masochistl, come
indotti da determinate organizza

zioni sociali che, d'altro canto, tro

vano In essi il loro substrato psi

cologico, secondo il processo storl-
co-)dlalettlco della società che pla

sma ed è plasmata dagli individui.
La tesi di Fromm, sull'avvento nel
mondo moderno del regimi totali

tari, espressa in Fuga dalla ttbertd,
libro apparso nel '41 con il titolo
di Escape From Freedom, è appros
simativamente questa: 11 processo
di emersione della personalità, suc
cessivo alla fine del medioevo (in

accordo con la ormai classica le

zione del Burckhardt), iniziato nel
Rinascimento con l'avvento dell'e

conomia capitalistica, ha accresciu
to, senza dubbio, intrinsecamente,
l'uomo; ma, d'altro canto, l'ha Iso
lato, reso responsabile del suo de

stino, incerto del suo significato e
del suo posto nel mondo. Per chia
rire quanto di questa incertezza
esistenziale dell'uomo moderno sia

dovuta per Fromm al particolare
sistema economico capitalista, sarà
sufficiente un esempio, opportuna
mente Isolato dal contesto del suo

discorso. L'iniziativa individuale,

sottentrata al sistema corporativi
stico medioevale, ha senz'altro con

tribuito a un più grande accresci
mento spirituale dell'uomo, aspetto
altamente positivo della questione,
e tuttavia ne ha fatto il solo re

sponsabile del suo successo e del
suo fallimento; e la Ubera concor

renza, traduzione, a nostro parere.
di un modulo darwinistlco nella

dinamica economica, l'ha ulterior

mente Isolato dagli altri, con i

quali egli si trova in un rapporto

perennemente competitivo. Dopo la
indagine della Riforma, vista come
la prima reazione di fuga dalla li

bertà che registri l'Europa moder
na, Fromm ci dà una suggestiva

rappresentazione del nazismo e del
le forze inconscie che lo hanno

portato al potere. Il suo discorso si
situa metodologicamente in una po

sizione non tanto intermedia,

quanto di mutua interazione tra
una visione puramente psicologica
dell'evento sociale e un'altra socio

economica. Egli non nega le con
dizioni obbiettive che hanno favo

rito 11 nazismo, o che ne sono sta

te la causa, ma vuole integrarle
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con considerazioni squisitamente
psicologiche che no opiecano lo ra
pida accesa e 11 diffuso ouccoooo. Il
carattere autoritario, pietra milia
re di ogni regime autocratico, è
contraddistinto da facilmente veri-

floabili impulsi sado-masochlstl.
Anche del sadismo e del masochi

smo, Fromm, invece di ricorrere al

l'aggressività e all'istinto di morte
di Freud, ci dà una spiegazione

In chiave sociologica. Essi, Infatti,
gli appaiono interpretabili come il

prodotto di un rapporto e simbio
tico s>. qualcosa che può manifestar
si soltanto nello interazione socia

le. Tanto 11 sadismo quanto 11 ma
sochismo non sarebbero altro che

meccanismi di fusa — facendo sog
giacere o soggiacendo a qualcuno
— di una liberta che è divenuta

isolamento Intollerablla. In singo
lare accordo, almeno alla superfi
cie del fenomeno, con queste vedu
te ci sembra 11 Simon, quando af
ferma che la tortura, come consue

tudine del nostro tempo, è il ri
sultato della e sociallzzaziono del

l'essere umano », operato « dall'av
vento dell'era industriale, creazio

ne di una civiltà di massa, compli

cazione del meccanismi economici

amministrativi, rafforzamento del

l'apparato' statale ». H nazismo, se
condo Fromm, aveva sviluppato un

ordinamento gerarchico ascendente,
atto a soddisfare a ogni livello la
f' 'nitro esigenza di comandare o di

/ Udire. Al vertice di questa mo

struosa piramide, 11 Capo, colui Che

sembrava opprimere incontrastato
ogni cosa, era oppresso a sua volta

— o voleva esserlo — da entità me

tafisiche —: la Natura, il Destino.

Dio. Hitler ci è presentato da
Fromm con prodigiosa evidenza in

questo suo duplice atteggiarsi: a

dominatore e a dominato, a padro

ne degli uomini e — melodramma

ticamente — a schiavo del Desti

no. Anche la distruttività, cosi dif

fusa nel nostro tempo, è collocata

nella società, perché non è altro

che « una fuga dall'intollerabile

sentimento di impotenza (dell'in-
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dlviduo), poiché mira alla emozio
no di tatti gli oggetti con 1 quali
deve mettersi a (quotidiano) con
fronto t>. Ce alfine, ed è 11 mecca
nismo di fuga più diffuso, larga
mente presente anche nelle socie
tà democratiche 11 « conformismo di

automi » o a robotismo » (come

Fromm l'ha definito in altra occa

sione) e che e verificabile nell'in
dividuo « che cessa di essere se

stessoo adottando cuna specie di
colorazione mimetica t> conforman

dosi a convinzioni e consuetudini

provenienti dall'esterno, da quella
società, alla quale, in questo mo
do, per sfuggire olla cassazione di
penoso isolamento, (l'abusato mo
tivo della «follo solitaria») egli

vuole tìloperatamente uniformarsi.
In sostanza Fromm ci mette di

fronte a une scelta che non esitia

mo a definire esistenziale: o ado-

praroi a costruire una società ove
il processo di individuazione inizia
to con il Rinascimento possa svi
lupparsi senza produrre un senso di
isolamento e di incertezza, o vivere
nel pericolo di cadere dentro la
spiralo di questi meccanismi di fu
ga che, essendo Irreversibile il pro
cesso di individuazione, disgregano
l'Io senza annullarlo e sono in tut

to omologabili, per Fromm, a veri
e propri adattamenti nevrotici.

Giorgio Celli

William Stekel

Psicologia e terapia del feticismo
Sugar, Milano 1933

Franco Fornari

La vita affettiva

originaria dst bambino
Feltrinelli, Milano 1663

Cesare L. Musatti

Freud con antologia freudiana
Boringhlerl, Torino 1633
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STOMA DELL'ARTE

GU©SM8® BATTISTI):

Feltrinelli, Milano 1838

Tra le molte interpretazioni che
sono state date della civiltà rina
scimentale, la visione aulica, unita
ria, armonica, proposta verso la
meta dell'Ottocento da Jacob Bur
ckhardt è stata senza dubbio una
tra le più feconda di conseguenza
per i giudizi storici successivi. Tan
to che, in parte ancora oggi, l'Im
magine comunemente accettata di
quel luminoso periodo storico con
tinue a basarsi sul concetto bur=
ckhardtlano di a classicità », inteso
come recupero spirituale dei valo
ri — prima ancora che delle forme
— etici ed estetici dell'antichità. Ma
ad una critica sensibile e aperta
come quella contemporanea, la ci
viltà del Rinascimento doveva fini
re per rivelarsi infinitamente più
ricca di fermenti irrazionali e anti
classici di quanto era potuta appa
rire allo storico basileese.
Non parrà strano che le ricerche
su questi aspetti o capricciosi ». an
ticanonici, manieristici, particolar
mente evidenti nel campo delle arti
figurative, abbiano preso le mosse
fuori d'Italia, dove un tradizionale
antagonismo nei confronti della
cultura classicheggiante ha portato
a valorizzare positivamente quelle
manifestazioni che. per contrasto,
si potevano Invece ricollegare a
tradizioni popolari autoctone d'ori
gine medioevale o. in taluni casi,
addirittura barbarica o preclassica.
Ma gli studi di Curtius, del Baltru-
saitis. dello Hocke, dello Haydn e
del Sypher — per non citarne che
alcuni — non sono riusciti ad in
dagare che aspetti particolari, spes
so limitati al solo campo della let
teratura, di un unico più vasto
problema.
In Italia un tentativo del genere
non era ancora stato compiuto, tan
to meno nel difficile campo delle
arti figurative dove altrettanto for
te si fa sentire il peso della tra
dizione aulica (cioè burckhardtla-

na) del Rinascimento. D'altra parte,
dopo la rivalutazione critica del
Manierismo ci si è venuti accorgen

do dell'impossibilita di raccogliere
all'insegna di un medesimo termi
ne, ormai entrato nell'uso per de
signare un precico atteggiamento
figurativo originato dalla profonda
crisi morale eocial® e politica che
nel 'SUO sconvolse l'intero Occiden
te, fenomeni « antlelcaaici » talora
diversissimi a non sempre situabili
cronologicamente entro 1 limiti di
una rigida successione temporale.
Allo stesso modo, il concetto di
«anticlassicismo» si è rivelato in
sufficiente a coprire tutta la vasta
gamma di episodi eh© si presento
no con caratteristiche opposto a
quelle generalmente considerate pe
culiari del Rinascimento. La con
vinzione che il a classicismo cinque
centesco, della corte di Leone X q
Giulio n, resta configurato come
una cima teolata fra due declivi»,
ha Infine posto in dubbio 11 valore
del termine stesso di Rinascimento,
ormai inadeguato alla comprensio
ne tanto del classicismo che del
manierismo.

Di tutti questi problemi e della
necessità di risolverli, nell'ambito
delle arti figurative, si è reso conto
Eugenio Battisti che. In questo
studio dal titolo programmatico,
ha affrontato con coraggio il dif
ficile compito di riannodare pa
zientemente le fila di una tradi
zione fantastica, naturalistica, an-
ticlassica — mai venuta meno —

che per millenni ha costituito 11
sottofondo culturale su cui sono
sorte e si sono stratificate le varie
civiltà, fino a quella rinascimen
tale. Persuaso che anche gli studi
più consueti (almeno per uno stori
co dell'arte) possono portare a ri
sultati entusiasmanti, il Battisti ha
spinto la sua indagine in profon
dità e in terreni spesso vergini da
precedenti ricerche, allo scopo di
recuperare quelle che egli defini
sce « radici storiche » del gusto an-
tirinascimentale e di comprenderne
Il « globale significato e la funzione
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